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Osservare, dedurre, agire

Uomini e donne, non solo gente
Alessandro Giardina

Numero de Il Nodino dedicato alla 
Precarietà. Cos’è, come definirla e 
come raccontarla ma, ancora prima, 
come coglierla. Percepire infatti una 
realtà nella sua forma più vera, può 
permetterci in seguito di affrontarla 
insieme a tutte le sue sfaccettatture, 
opportunità e minacce.

I singoli articoli di questo numero entreranno 
dunque nel merito di punti di vista, idee, solle-
citazioni e suggestioni.

Qui, a noi, il solo compito di ricordarci che 
siamo uomini e donne abituati alla precarietà. 
Serbiamo in noi gli anticorpi proprio perché li 
abbiamo maturati in tanti anni di scautismo. 
Sono gli anni dei campi estivi, delle vacanze 
di branco, degli hike, dei raid, delle route, del-
le tante e tante ore passate su quel tavolo e 
tra quelle mura della sede a confrontarci con 
gli altri rover e scolte del nostro clan rispetto 
a questo o quel punto della Carta. È tutto ciò, 
che ci ha dato gli strumenti per affrontare qua-
lunque precarietà. 

Insomma, per farla breve: testa alta, schiena 
dritta e ricordiamoci, ancora una volta che 
nessuno di noi dovrebbe “fare lo scout”, ben-
sì esserlo. In questo numero abbiamo inoltre 
voluto inserire i contributi di Giorgio Zanin, 
fratello nello scautismo che sta lavorando da-
gli scranni della Camera dei Deputati alla co-
struzione del nostro Paese e dell’Assessore 
regionale Loredana Panariti, che ha risposto 
ad alcune domande sulla situazione delle po-
litiche giovanili nella nostra Regione in questi 
tempi di precarietà oltre che su un tema a noi 
caro: l’educazione alla buona politica. Ma ci in-
terroghiamo ogni giorno anche sulla precarietà 
della vita: ci siamo concessi allora una lettera 
ad un amico che all’improvviso ci ha lasciati; 
una lettera scritta da Sabrina, ma che trova le 
sue radici nei sentimenti e nelle emozioni di 
ciascuno di noi.

Un pensiero infine sulla fotografia scelta per 
la copertina di questo numero e tratta da una 
delle tante route svolte nella scorsa estate dai 
nostri Clan. In particolare, questa è stata scat-
tata a Mostar (Bosnia Erzegovina) di cui si nota 
il famoso ponte. Nella foto, Dean (un rover di 

origine serba), Jasna (volontaria bo-
sniaca di un’Associazione locale) 
e Nela, traduttrice del Clan, ita-
liana di origine croata. Una foto-
grafia che da sola parla della pre-
carietà della Storia e delle storie 
degli uomini: una fotografia, un 
segno di speranza, un simbolo… 
uno dei tanti che viviamo e pre-
sentiamo ai ragazzi a noi affidati. 
L’augurio, in questi tempi incerti, 
è quello di sentire questi simboli 
appartenenti anche alla nostra 
storia di capi, di uomini, donne, 
cittadini.

Buona lettura
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Il ruolo dello scautismo

Educare all’essenzialità
Lucio Costantini

Il vostro sguardo si è appena posato 
su queste righe. Prima di procedere, 
staccatelo per qualche minuto e 
fate mente locale collocandovi con il 
pensiero, ma se vi è possibile anche 
concretamente, nella stanza della 
vostra abitazione nella quale vivete 
di più, sia uno studio, una camera-
studio, un soggiorno...

Chiedetevi quanti oggetti vi siano racchiusi. 
Saranno ben di più di quanto possiate imma-
ginare! Provate, se vi è possibile, a verificarlo. 
Domandatevi quanti di tali oggetti siano per 
voi, non dico indispensabili, ma almeno utili 
nella vita d’ogni giorno.

Ora potete riprendere la lettura...

Una prima “lezione” di essenzialità mi venne 
impartita quando entrai negli scout. Prima di 
partire per il mio primo campo invernale i capi 
distribuirono un semplice opuscolo con dei 
suggerimenti relativi all’equipaggiamento, in-
vitandoci, con sottile ironia, a distribuire in tre 
distinti sacchetti di tela il materiale 
indispensabile, quello utile 
e quello superfluo. Ricordo 
che tra le cose superflue 
c’era il distintivo del 104° 
reparto di New York (da al-
lora continuo a chiedermi 
come fosse) e il ferro da stiro! 
L’invito era di lasciare a casa il 
secondo e il terzo sacchetto: 
splendida lezione di pedagogia 
applicata; non poteva che na-
scere dallo scautismo! Lo stesso 
Baden-Powell trasmise con le 
sue pagine il gusto per l’essen-
zialità. Un esempio per tutti le due 
camicie di cui si serviva durante la 

marcia: mentre ne indossava una, l’altra, su-
data o bagnata, si asciugava sul dorso dello 
zaino. 

Per quanto affermiamo, in quanto scout, di 
essere diversi, siamo anche noi figli della so-
cietà dei consumi e degli sprechi, alle cui sol-
lecitazioni suasive non riusciamo a sottrarci. 
Se però siamo consapevoli di tale limite, presi 
tutti in quella grande, ammiccante trappola, 
dovremmo aiutare i ragazzi a capire che non è 
la maggior quantità di beni che ci renderà felici, 
ma ben altro, come ha saggiamente indicato il 
fondatore. 

Credo che assumere e invitare ad assumere 
un atteggiamento critico - pur mantenendo 
il sorriso - nei confronti delle proposte di una 
società opulenta e carica di orpelli come la no-
stra, sia un compito che dovrebbe essere assai 
caro a un educatore scout, a condizione ch’e-
gli stesso sappia essere concreto testimone di 
fronte ai ragazzi di tale scelta non facile. 

Nel tempo della precarietà

Fare scautismo ed 
essere Associazione

Fabrizio Coccetti

Vivere nel tempo della precarietà 
significa vivere in un contesto di 
crisi di futuro. È proprio la paura 
per la difficoltà a progettare un futuro 
stabile, in ottica del lavoro in primo 
luogo, a creare un fondo di incertezza 
che si ripercuote in più ambiti della 
nostra vita e società.

Da un lato il problema della precarietà e dalla 
maggiore richiesta di mobilità travolge i giovani 
capi, dall’altro crea una pressione sui ragazzi 
e altera la visione del proprio futuro.  Ben sin-
tetizza la situazione, nel 2011, Benedetto XVI: 
“Il precariato compromette il futuro dei giova-
ni e la serenità di un progetto di vita familiare 
con grave danno per uno sviluppo autentico 
e armonico della società”. Fare scoutismo in 
questo momento richiede ancora più corag-
gio e capacità di educare a compiere scelte 
mature e responsabili. Il coraggio serve per 

andare controcorrente, per guardare in 
alto, e permettere 

ai ragazzi di non smettere di sognare, di 
non rassegnarsi e non intimorirsi. Nel mondo 
liquido-moderno, lo scoutismo deve riscoprire 
l’originalità delle intuizioni che lo hanno fatto 
diffondere ovunque.  Ad esempio, il protago-
nismo dei ragazzi e l’autoeducazione rivestono 
un ruolo fondamentale per educare alla proget-
tualità, e l’approccio progettuale è una prima 
risposta al clima di incertezza. Bisogna anche 
ritrovare la fiducia, la capacita di desiderare e 
di pensare in grande a una vita di successo in 
cui si possa raggiungere la felicità, come B.-P 
scrive ai ragazzi: “Incontrerai nella tua rotta dif-
ficoltà e pericoli, banchi di nebbia e tempeste 
[…] Se saprai manovrare […] non c’è ragione 
perché il tuo viaggio non debba essere un 
completo successo”.

E mentre i recenti Progetti nazionale e regio-
nale (invito alla loro lettura!) prendono atto 
della realtà e propongono azioni concrete per 
l’Associazione e le sue strutture, credo sia ne-
cessario che noi capi ci concentriamo su due 
attenzioni: 

1.	saper porre sfide autentiche ai ragazzi, così 
da non arrendersi davanti all’incertezza del 
futuro;

2.	 testimoniare con la nostra vita scelte defini-
tive (come quelle della partenza o vocazio-
nali), pur in tempo di precarietà.

Il motivo ce lo spiega Papa Francesco: “Una 
vita senza sfide non esiste. E un ragazzo, o una 
ragazza, che non sa affrontarle mettendosi in 
gioco, è senza spina dorsale. […] Non abbia-
mo paura degli impegni definitivi, degli impegni 
che coinvolgono e interessano tutta la vita! In 
questo modo la vita sarà feconda!”.

Route estiva 2013 nei Balcani

Route estiva 2013 nei Balcani
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Progetto regionale 2013-2018

Fedeli alla Promessa, proiettati 
nel mondo con coraggio

Barbara Chivilò e Mario Padrin 
Responsabili Regionali

È fatta. A partire dall’Assemblea 
di novembre 2013, chiamata 
all’approvazione definitiva, la nostra 
Regione avrà un Progetto nuovo di 
zecca a tracciare la pista degli anni 
che verranno. Davanti a noi ci sono tre 
grandi prospettive: riscoprire la nostra 
identità scout tra radici e futuro, 
essere presenza viva nei territori e 
nelle relazioni, dare valore al tempo 
del nostro servizio.

Vi pare poco?

A noi no. Siamo convinti che questo Progetto 
possa portare la Regione in volo (ricordate l’a-
quilone del convegno?) verso cieli nuovi.

Prima di tutto perché ci spinge a cercare l’es-
senzialità della proposta, alleggerendola da 
eventuali sovrastrutture, rimettendo al centro i 
ragazzi e la competenza educativa. Ci chiede 
di adeguarci ai tempi mobili e liquidi, trovando 
pur nuove risposte alle nuove domande di sen-
so, tenendo la barra dritta sulla solidità della 
proposta e sull’adultità dei capi.

Ci chiede poi di rafforzare il ruolo sociale 
dell’Associazione, che deve divenire parte di 
una rete in cui portare la propria ricchezza e da 
cui trarre nuova linfa, deve sapersi raccontare 
a tutti, deve trovare più efficaci modalità comu-
nicative interne ed esterne.

E ci invita a ripensare alla vita dei capi, dentro 
le Comunità Capi e dentro le strutture associa-
tive, ribadendo che il tempo del servizio deve 
essere tempo di gioia, di leggerezza, di libertà; 

e se così non è, è doveroso rimettere le cose 
a posto.

Questo progetto va letto e meditato (prende-
tevi qualche minuto…), perché traccia il mo-
dello di associazione che i capi della Regione 
hanno scelto, oggi. Le azioni progettuali indi-
viduate sono piccoli passi concreti dentro un 
percorso che ha una meta precisa. Questo era 
anche lo stile del Progetto precedente, che ab-
biamo voluto conservare. Se esso aveva come 
modello l’uomo e la donna della partenza, 
e ci ha portato a lavorare sull’unitarietà della 
proposta, rimettendo al centro il metodo e le 
Branche, questo nuovo progetto ha il modello 
– potremmo dire – del “gettare il cuore oltre l’o-
stacolo”: ritrovare noi stessi (identità scout) per 
poi costruire relazioni arricchenti con l’esterno 
(la rete), nella gioia del servizio (un tempo di 
valore).

Abbiamo infatti bisogno di superare con co-
raggio questo momento di crisi sociale (ecco il 
cuore oltre l’ostacolo), in cui viviamo la fatica di 
tenere tutto insieme, la delusione di “numeri” di 
capi e ragazzi in continuo calo, la sensazione di 
essere soli a sostenere la centralità dell’educa-
zione… ci serve un nuovo modello di Sviluppo, 
non più quantitativo (nuovi Gruppi in nuove lo-
calità), ma qualitativo: puntiamo a una rinnova-
ta azione associativa e alla solidità dei Gruppi 
esistenti, che vogliamo rafforzare rendendo-
li capaci di aprirsi a nuove situazioni e nuovi 
territori. Questo richiede un forte investimento 
sulle competenze dei Capi. Competenza come 
sinonimo di qualità, affidabilità, autorevolezza. 

La formazione dovrà essere allora un elemen-
to fondamentale nei prossimi 5 anni. Perché ci 
teniamo a offrire il meglio ai nostri ragazzi. Non 
sono più tempi in cui è possibile improvvisare. 
Essere educatori oggi, in una associazione cre-
dibile, testimoni di uno scautismo credibile, ri-
chiede un grande investimento nella formazio-
ne. Essere capi formati è l’unico modo di fare 
bene il servizio che siamo chiamati a compiere.

Se questo è il sogno, vogliamo costruire mo-
dalità di lavoro della struttura al servizio del 

sogno, che siano leggere ed efficaci, che ci 
permettano di vivere il servizio con qualità ed 
allo stesso tempo con serenità. È un impegno 
per il livello regionale, ma può diventare un 
pensiero arricchente per ciascuna Comunità 
Capi e infine per ognuno di noi. 

Il Progetto Regionale 2013-2018 è il risulta-
to di un percorso che i capi della Regione 
Friuli Venezia Giulia hanno compiuto a partire 
dall’autunno 2012; un percorso ricco e arric-
chente, che ha preso avvio dal sentire delle 
Comunità Capi e delle Branche, sostenuto 
dalla convinzione che il processo sia importan-
te tanto quanto l’esito (“il senso della ricerca 
sta nel cammino fatto e non nella meta” – T. 
Terzani). Si tratta infatti di un processo di con-
sapevolezza, di presa di coscienza di alcuni dei 
limiti che incontriamo nel nostro fare educazio-
ne, e di ciò che al contrario dobbiamo essere 
capaci di offrire.

Nella costruzione di questo Progetto è stato 
subito chiaro che i veri attori sono i Capi in 
servizio educativo. I capi che dentro le proprie 
Comunità Capi hanno necessità di supporto, 
formazione, strumenti per rendere leggero ma 
incisivo l’agire educativo in tempi instabili e 
veloci.

E dunque le Comunità Capi sono le prime 
destinatarie delle azioni progettuali; abbia-
mo voluto metterle al centro, fin dall’inizio del 
processo, chiedendo loro un contributo fattivo 
alla predisposizione dei materiali da portare al 
Convegno Capi. Lo abbiamo fatto partendo 
dalle Zone, luogo privilegiato di sintesi dei la-
vori di Comunità Capi: il Consiglio di Zona è 
stato il primo interlocutore della Regione.

Nello stesso centro abbiamo messo le Branche 
di Zona, in un confronto continuo e costrutti-
vo con le Branche regionali in incontri diretti e 
per il tramite degli IABZ. Ai capi in servizio at-
tivo con i ragazzi abbiamo voluto riconoscere 
un ruolo e uno spazio peculiare, perché il loro 
punto di vista è privilegiato. Il loro sguardo è 
quello di tutta l’Associazione.

Leggete, meditate, dibattete, attuate… e aiuta-
teci a tenere il filo del nostro aquilone.

Sentiero verso Andreis

Fotografia scattata a Finale Emilia (Modena)
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Che il nostro Grazie possa raggiungerti sulle nuove strade che stai percorrendo

Ad Ezio: lettera di un’amica 
per un amico

Sabrina Paolatto 
già Responsabile Regionale Agesci FVG

Caro Ezio,

quando un compagno di strada se ne va è ine-
vitabile lasciarsi andare al ricordo, per fare te-
soro di sensazioni, emozioni ed insegnamenti 
da portare con sé per proseguire. Pensarti mi 
riempie il cuore di malinconia. Mi manchi come 
punto di riferimento; sapevi esserlo senza farti 
notare! Sapevi dare sicurezza, calore e passio-
ne. Mi piace pensare che siano diventati parte 
di me, e di tanti altri che ti erano vicino. Adesso, 
anche se non è facile, ci sembra di essere un 
po’ tuoi eredi…

Quando ti penso mi appaiono alcune immagini:

•	 Il sorriso che c’era sempre nel tuo sguardo: 
quello di chi scommette sulla persona che 
ha davanti e sulla sua capacità di affrontare 
nuove sfide sapendo che non la lascerà mai 
sola.

•	 La tua camminata così particolare, quasi ti 
rincorressi, mentre avanzavi lento ed ineso-
rabile di fronte alle difficoltà senza fermarti, 
ma ritarando il passo in base al momento ed 
alla fatica che riuscivi a sopportare.

•	 Le tue mani nodose e sapienti capaci di 
lavorare, di creare, ma anche di insegna-
re a fare, a costruire come hai sempre 
desiderato. 

•	 La gioia dell’incontro, la voglia di relazione, 
la sincerità nel mettersi in gioco e nel vive-
re la vita convinto che “è la vita il grande 
gioco”!

•	 La tua uniforme vissuta, che portavi con or-
goglio, segno della semplicità del tuo esse-
re, dell’essenzialità della tua persona. 

•	 L’attenzione alle piccole cose, anche a 
quelle fuori posto che subito sistemavi in 
segno di rispetto, di precisione, di puntua-
lità, di quello stile che lascia frutto perchè 
conserva e custodisce.

•	 Il tuo stare bene anche in silenzio.
•	 La memoria e il ricordo preciso di nomi 

e volti della storia che hai vissuto, in cui 
ognuno ha ruolo e dignità anche per il più 
piccolo contributo fornito in una qualsiasi 
avventura.

•	 Il tuo detto “ben se poderia far…” che riu-
scivi a dire anche di fronte al nuovo, all’i-
naspettato, a quello che sembrava impos-
sibile. La voglia di guardare oltre per trarre il 
meglio anche dalle cose più difficili.

•	 L’attaccamento alle radici, alla tradizione, a 
volte anche esasperato; ma era più cerca-
re di andare avanti finchè si può con quello 
che si ha, piuttosto che non voler cambiare.

•	 La spiritualità che amavi e cercavi di vivere 
anche cantando la musica che ti trasporta-
va fra i ricordi e nella preghiera.

•	 Il tuo amore per la montagna, strada di vita e 
di avventura, immagine di bellezza e di futu-
ro, luogo di incontro e di prova che hai ama-
to ed abitato con rispetto e riconoscenza.

La tua vita è stata piena e feconda. Hai fatto 
l’insegnante, l’alpinista, il capo scout, l’asses-
sore, il volontario… In tutto hai sperimentato 
la dimensione del servizio e del dono senza 
fuggire alla fatica ed al dolore, ma facendone 
tesoro ed imparando a non perdere di vista il 
senso ultimo della vita: l’amore per il creato e 
per l’uomo.

La tua scommessa più grande, più tangibile 
per noi che rimaniamo, è la Base scout: ci hai 
lavorato ed investito tanto. Ci hai insegnato 
ad amarla, a custodirla, a mantenerla viva e 
funzionale perchè possa essere punto di riferi-
mento non solo per gli scout, ma per chiunque 
crede nell’educazione. 

Da buon alpinista avevi capito che i luoghi si 
vivono e si conoscono anche con il cuore, non 
solo perchè li si attraversa a piedi. La meravi-
glia del creato, che non ti stancavi mai di am-
mirare, si assapora con tutti e cinque i sensi: i 
luoghi sono fatti anche di persone da ascolta-
re, accompagnare, a cui dare voce. 

Hai sempre scommesso sulle relazioni, pun-
tando al buono che c’è in ciascuno, che hai 
sempre cercato di valorizzare a scuola, come 
nello scoutismo e nel volontariato.

Farsi carico degli altri e delle loro debolezze è 
lo stile del buon cittadino che ci hai mostrato, 
ma anche quello del buon cristiano.

La Base, per te, è sempre stata anche Andreis, 
paese che hai amato, incarnato e rappresen-
tato in uno stile fatto di simpatia, solidarie-
tà e disponibilità: la tua non è mai stata una 
scelta di facciata né per dovere, ma la ferma 
conseguenza della nostra legge: la guida e lo 
scout pongono il loro onore nel meritare fidu-
cia. Anche per questo è nata la Festa del “Taj 
de fen”!

A volte ti sei fatto carico di troppe cose, anche 
sconfortato quando facevamo fatica a seguir-
ti e ti lasciavamo solo. Non avevamo capito 
quanto l’impegno fosse grande!

Il tuo sogno “che ciascuno senta la Base come 
la sua casa”, non solo per il diritto di usarla, 
ma per il dovere di custodirla e valorizzarla, ci 
continuerà a guidare nel cercare strade di con-
divisione e di servizio.

La rete di rapporti che hai creato è grande e 
ciascuno di noi è chiamato a prendersene un 
po’ cura.

Non potremo sostituirci a te: tu stesso dicevi 
che le cose devono essere fatte per durare, ma 
le persone cambiano, si allontanano, muoiono. 

Proprio per questo hai sempre cercato di con-
dividere ciò che facevi, con estrema limpidez-
za, anche se a volte era talmente tanto che era 
proprio dura starti dietro!

Abbiamo respirato il tuo senso di responsabili-
tà, la tua passione, li abbiamo sentiti addosso 
anche se non eri tipo di molti abbracci. 

Come i compagni di strada porteremo un po’ 
del tuo zaino: ci hai preparato ad essere pronti! 

E noi ci proveremo!

Ezio, attorniato dai “suoi” ragazzi in una splendita foto di tanti anni fa
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Alcuni formatori della nostra Regione

Al Consiglio Generale 2013 per la 
formazione capi sono stati approvati 
due documenti, la rete formatori 
ed il percorso formativo per 
capigruppo. Siamo una Regione 
“piccola ma vivace” ed in questi mesi 
ci siamo chiesti come vivere nella 
nostra realtà le indicazioni date da 
questi due documenti. 

Rete formatori 
Ragionando con il Comitato Regionale intero 
ed una commissione di formazione capi cre-
atasi a maggio dopo un incontro con tutti i 
formatori della regione, abbiamo sviluppato 
dei pensieri e delle proposte che ben si inse-
riscono nei pensieri per la rete formatori e la 
formazione permanente di tutti capi.

L’idea fondamentale che vorremmo diventas-
se patrimonio comune in Regione è quella di 
un percorso formativo che leghi ed amalgami 
l’esperienza che ogni capo vive con i ragazzi 
e nelle strutture associative. Un percorso che 
ha il suo fulcro nella Comunità Capi e nella 
Zona, che prevede delle tappe fatte di campi 
di formazione ed eventi di Zona (tirocinanti ed 
incontri di Zona), regione (CFT, CFM, CAM ed 
incontri regionali) e -perché no?- nazionali (CFA 
ed incontri nazionali) che si inseriscono nella 
quotidianità dell’essere capo; gli eventi di for-
mazione diventano dunque occasioni di rilettu-
ra del percorso fatto, di incontro con la storia di 
altri capi e dell’associazione stessa e di rilancio 
del proprio servizio educativo. 

Una decina di anni fa con il Patto per la 
Formazione scrivevamo con forza: “Abbiamo 
scommesso che un patto tra gentiluomini sulla 

Idee, progetti, percorsi della Regione FVG

Rete formatori e percorso 
Capi Gruppo

Elena Murador – Francesco Saitta 
Incaricati Regionali alla Formazione Capi

formazione potesse ripartire da un’idea forte, 
dall’idea che la formazione sia un modo, il no-
stro modo di difendere i diritti di qualcuno (dei 
ragazzi, prima di tutto, ma anche delle famiglie 
e dell’associazione) non escludendo il fatto che 
possa essere anche per noi capi un diritto da 
esercitare, con gioia e passione, anziché solo 
un dovere formale.” In questi anni è stato fat-
to molto, ma vogliamo nuovamente ribadire e 
condividere queste idee.

La rete formatori in Friuli Venezia Giulia deve 
essere funzionale all’identità appena espressa 
della formazione dei capi: un servizio che non 
è solamente “erogazione di campi” ma che si 
esprime attraverso una stretta e concreta siner-
gia con le Branche, le Zone ed i Gruppi stessi: 
il formatore  é un capo che svolge questo suo 
servizio direttamente per altri capi attraverso 
un campo, ma anche e soprattutto attraverso la 
sua presenza viva in Gruppo, Zona e Regione.

Percorso formativo per capigruppo
La vita dell’associazione ruota attorno alla 
Co.Ca. e al gruppo, fulcro delle esperienze dei 
ragazzi e dei capi. Il ruolo del capogruppo è 
delicato e fondamentale, e forse per troppo 
tempo è stato sottovalutato. La figura del ca-
pogruppo deve essere scelta con attenzione e 
partecipazione in Comunità Capi, per dare la 
dovuta centralità ad un servizio di grande im-
portanza sia in termini di responsabilità che di 
relazione significativa con i ragazzi, i capi ed il 
territorio.

Tutta l’Associazione è consapevole del fatto 
che si tratta di un ruolo che necessita di for-
mazione specifica, tanto da darne le linee gui-
da all’ultimo consiglio generale, dopo il lavo-
ro di riflessione fatto negli anni precedenti. Il 

percorso di formazione al ruolo e nel ruolo è 
stato pensato attraverso tre occasioni distinte 
ma intrecciate fra loro: 

1ª occasione: incontro fra i capi gruppo, gestito 
dalla zona con l’obiettivo di individuare e leg-
gere i bisogni formativi;

2ª occasione: campo per capi gruppo, organiz-
zato dalla formazione capi regionale, a livello 
regionale od interregionale, su modello unitario 
nazionale, per favorire la formazione al ruolo di 
capo gruppo, allo scopo di qualificare 
il servizio di animatore di adulti prefe-
ribilmente all’inizio del loro mandato. 
La Formazione Capi nazionale co-
ordina i contenuti e le modalità dei 
campi per capi gruppo;

3ª occasione: momenti ricorrenti 
di formazione nel ruolo su tema-
tiche legate ai bisogni individuati 
durante il primo incontro e su ar-
gomenti inerenti, gestito/i dalla 
Zona in collaborazione con la 
Formazione Capi Regionale 
(Regolamento art. 64 (64 bis).

Ciò che a prima vista potreb-
be sembrare un appesanti-
mento associativo che tende 
ad aggiungere formazione, è 
in realtà il tentativo di valo-
rizzare e potenziare ciò che 
talvolta già c’è e si fa:  vive-
re in modo formativo i luo-
ghi già deputati  ad esser-
lo e che il CG frequenta, 
il consiglio di zona primo 
fra tutti. Caratteristiche 
fondamentali di questo 
percorso dovrebbero 
essere quindi la cura  
dell’accoglienza dei 
nuovi CG in Consiglio 
di Zona, l’offerta a li-
vello regionale di un 
fine settimana de-
dicato ai nuovi CG, 
la condivisione in 
consiglio delle ne-
cessità formative e di 

confronto da cui scaturiscono momenti regio-
nali dedicati esclusivamente a questi capi.

Niente di nuovo o strabiliante dunque - per la 
formazione dei capi gruppo come per la rete 
formatori -, ma una riorganizzazione intenzio-
nale di buone abitudini che possono suppor-
tare e valorizzare in modo adeguato il ruolo 
di capi che svolgono il loro servizio anche in 
ambiti non di diretto impatto sui ragazzi che ci 
sono affidati.
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11-12 Maggio 2013, incontro regionale R/S: i dee, pensieri dell’evento Cittadini Coraggiosi

Noi c’eravamo, e tu?
Giulia Zaghini 

Scolta, Udine 4

La rinascita del Forum del Terzo Settore in Friuli Venezia Giulia

Opportunità per fare rete
Dino Del Savio 

Capo scout e Componente del Coordinamento regionale del Forum del Terzo Settore

Che cosa significa essere “cittadini 
coraggiosi”?

La risposta a questa domanda è molto più 
semplice, e, a darcela è un’antropologa di 
nome Margaret Mead, che visse nel Novecento 
e che sosteneva che il cittadino coraggioso 
è colui che si impegna nella vita quotidiana, 
compiendo il suo dovere  ogni giorno, perché 
è anche consapevole di ciò che lo circonda. 
Centinaia di scout in uniforme blu e non solo 
(ma anche alcuni rappresentanti di associazio-
ni, gruppi e realtà non scout) hanno discusso di 
questo Coraggio, del Coraggio di essere citta-
dini; hanno scoperto che è potere di ogni co-
mune cittadino avere quel pizzico di coraggio 

Barbara Chivilò, Responsabile 
Regionale, ha sottoscritto per 
l’AGESCI la fondazione del Forum 
del Terzo Settore del Friuli Venezia 
Giulia. Associazioni di volontariato, 
di promozione sociale (come 
l’AGESCI) e cooperazione lo scorso 
3 luglio,  nella sede della Regione 
a Udine ed  alla presenza di Pietro 
Barbieri portavoce nazionale del 
Forum, hanno sottoscritto l’atto di 
costituzione.

Il Terzo settore  si differenzia dal Primo, lo 
Stato, che eroga beni e servizi pubblici, e dal 
Secondo, il Mercato o settore forprofit, che 
produce beni privati, e va a colmare quell’area 
tra Stato e Mercato nella quale si offrono ser-
vizi, si scambiano beni relazionali, si fornisco-
no risposte a bisogni personali o a categorie 
deboli secondo approcci che non sono origi-
nariamente connotati dagli strumenti tipici del 
mercato, né da puro assistenzialismo. 

Le principali finalità per cui nasce il Forum del 
3° settore in Friuli Venezia Giulia sono:

•	 promuovere la tutela dei diritti, il contra-
sto   delle discriminazioni, l’impegno per la 
legalità e per la pace (Costituzione della 
Repubblica);

•	 contribuire a ridefinire un sistema di welfare, 
ispirato ai principi di solidarietà, universalità 
e sussidiarietà, che riconosca e valorizzi la 
partecipazione  dei cittadini;

•	 valorizzare i processi di conoscenza, di 
scambio e di collaborazione tra diverse or-
ganizzazioni con conseguente sinergia tra le 
diverse anime;

•	 sostenere e promuovere le organizzazioni di 
volontariato, di promozione sociale e della 

in più. Giuseppe, Rover di Udine ha detto: 
Essere cittadini coraggiosi significa prende-
re una posizione in ambito politico e, in ogni 
situazione, non essere indifferente. Grazie alla 
Messa Itinerante ho migliorato la mia percezio-
ne della Fede e di Dio. Credo veramente di es-
sere diventato più consapevole. Sara, Maestra 
dei Novizi, ha aggiunto: Questa esperienza mi 
ha invogliato a fare del bene. Ho trovato, in 
questa occasione, tanta gente che non molla, 
gente che crea nuove prospettive a cui mirare 
… come la Route Nazionale 2014, a cui l’AGE-
SCI tutta guarda con trepidazione.

E dove arriveremo con un pizzico di Coraggio 
in più.

cooperazione, rappresentandone   gli inte-
ressi e le istanze comuni a livello regionale 
e locale nei confronti delle istituzioni, delle 
forze politiche e delle altre organizzazioni 
economiche e sociali.

 
Per lo scoutismo regionale, essere tra i fonda-
tori del Terzo settore, comporta secondo me 
almeno 4 grosse sfide che scegliamo noi di 
porci ma che - stiamo attenti (cioè Preparati!) - 
gli altri ci chiedono più o meno esplicitamente:

1.	 la sfida del dare valore all’educazione dei 
giovani (non allo scoutismo) all’interno del-
le politiche e delle pratiche di “benessere 
equo e sostenibile”;

2.	 la sfida dello ”scoutismo territoriale”, cioè 
un’unica Promessa che si fa esperienza viva 
e significativa per i ragazzi perchè si incarna 
e risponde alle domande che i diversi terri-
tori pongono;

3.	 la sfida dell’ agire dentro reti sociali, nella 
certezza della bontà del proprio particolare 
impegno ma , contemporaneamente, nella 
convinzione-umiltà di riconoscere di essere  
solo una parte della realtà e della verità;

4.	 la sfida della riflessione formativa perma-
nente per chi come i Capi scout  ha a che 
fare con relazioni e cura di persone ed ope-
ra nel sociale.

In conclusione, non è la sottoscizione di uno 
Statuto che propone cambiamento e aumen-
ta la felicità delle persone ma la volontà, la re-
sponsabilità , la continuità e la competenza di 
azione delle Comunità Capi.

Tragitto casa-palazzetto dello sport: camicie azzurre ovunque... la voglia di mettersi in gioco 
aumenta esponenzialmente.

Usciamo fuori sta piovendo, ci incamminiamo verso i luoghi dove si svolgeranno le attività del pomeriggio: 
testimonianze, momenti di condivisione, di confronto e di rielaborazione.

Eccoci pronti a seguire la tematica da noi scelta: legalità, sostenibilità economica, accoglienza e integrazione,  
informazione consapevole, partecipazione attiva, tutela del territorio, costruzione della pace e parità dei 
diritti.

Siamo poi stati protagonisti di un gioco di ruolo che ci ha fatto riflettere sugli squilibri dell’economia e sui 
possibili modi per gestire tali distorsioni.

Siamo tutti tornati a casa canticchiando: “Uomini e donne di coraggio che guardano lontano al 
futuro che sarà! Gente che non può rinunciare al sogno che un domani il mondo cambierà! ”.

Anna Ferro e Giulia Morciano - Clan PN2 - PN3
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C’era una volta… “un rudere!” 
diranno gli attenti lettori del Nodino…

Beh.. questa storia non racconta proprio di un 
rudere, ma di una vecchia stalla e di una ex 
canonica. Infatti nei primi anni ’90 il gruppo del 
Villotta 1, appena costituito, cerca un luogo per 
le proprie attività; il conte Lorenzo Ferrato di 
Sbrojavacca, la cui famiglia è da secoli proprie-
taria del borgo delle Torrate, concede in uso la 
vecchia “stalla Moretto” che grazie al lavoro di 
molti “operai” in camicia azzurra e fazzoletto-
ne, negli anni a seguire assume gradualmente 
la sua attuale fisionomia diventando la Casa 
Scout di Torrate che oggi conosciamo.

Nel frattempo viene utilizzata per i pernotta-
menti anche l’adiacente ex casa canonica, che 
però nel 1997 viene temporaneamente affidata 
dalla Parrocchia ad una famiglia bisognosa.

Alterne vicende conducono questa storia qua-
si ai giorni nostri, più precisamente nel 2010, 
quando l’ex canonica rientra nella piena dispo-
nibilità della Parrocchia che subito l’affida alla 
Zona Tagliamento affinchè ne faccia un luogo 
di attività educative e formative per giovani ed 
adulti.

Inizia quindi (o, meglio, prosegue) un lungo 
lavoro di analisi e di riflessioni sul futuro della 
Casa Scout e dell’ex canonica di Torrate: per 
quest’ultima è da tempo pronto un bellissimo 
sogno, ricorrente e sempre più collettivo, ov-
vero quello di farne una Base Scout che possa 
fungere anche da archivio storico dello scouti-
smo diocesano.

Ma come fare? La Base ha bisogno di alcuni 
aggiustamenti, la cucina non è funzionale e c’è 
poco spazio per mangiare; i bagni sono pochi 
e non adeguati, mancano i letti per dormire…

Quando i sogni si trasformano, mattone dopo mattone, in realtà

Torrate, una storia 
di… Provvidenza

Annalisa Rui e Luca Nascimben 
Responsabili di Zona Tagliamento

E tutto il materiale storico, le riviste e le foto-
grafie, dove le mettiamo? C’è la vecchia stalla 
della canonica, ma ci vorrebbe una ristruttura-
zione completa, totalmente fuori dalla nostra 
portata…

Il sogno è tanto impegnativo quanto ambi-
zioso: per questo scegliamo che non sia solo 
nostro; nel giugno del 2012 raccogliamo in cer-
chio (“come fanno gli scout”)  Mons. Giuseppe 
Pellegrini, Vescovo di Concordia Pordenone 
assieme al Vicario generale Mons. Basilio 
Danelon ed al Parroco di Taiedo-Torrate Mons. 
Lino Garavina; Fabio Santin, Sindaco di Chions 
con l’Assessore Alessandra Lena; Katiuscia 
Piccolo, Vice Presidente di Acque del Basso 
Livenza SpA; Paola Pascatti, vedova del con-
te Ferrato di Sbrojavacca; Mario Padrin per 
l’Agesci Regionale, Paolo Verardo per la Zona 
Pordenone e Roberto De Piccoli per il MASCI 
del Friuli Venezia Giulia.

Arrivano consensi, consigli, stimoli ed incorag-
giamenti; il Vescovo ci rimprovera bonariamen-
te: “Basta chiamarlo ‘sogno’, questo è già un 
bel progetto; la Diocesi vi aiuta e vi sostiene 
perché ritiene valida e qualificata la proposta 
educativa dell’Agesci”. Il Sindaco, espressione 
del territorio, ci esorta e ci appoggia: “le nuo-
ve generazioni devono poter contare su luoghi 
come questo e su persone in grado di condurli 
verso la fase adulta della loro vita”; Mario ci ri-
corda che “l’Agesci Regionale crede in questo 
progetto e farà ciò che è nelle sue possibilità 
per far si che venga portato avanti”.

Non ci possiamo più tirarci indietro, e allora: 
pronti… via!

Compriamo dodici letti a castello per un tota-
le di 24 posti, posiamo il parquet in mansarda, 
puliamo il pulibile e tinteggiamo il tinteggiabile; 

nel frattempo progettiamo la ristrutturazione 
della cucina, l’ampliamento del refettorio e dei 
bagni; ci soffermiamo quindi a contemplare il 
preventivo di spesa in completa crisi mistica: il 
totale a fondo lista riporta circa 42.000€…

Ovviamente non ci lasciamo scoraggiare, per-
ché siamo consapevoli di aver pensato e con-
diviso un bel progetto. Ed infatti riusciamo ad 
avere le coperture necessarie per eseguire i 
lavori di ristrutturazione interna, che iniziano a 
febbraio di quest’anno.

Ma senza imprevisti non è bello: durante la 
primavera ci rendiamo conto che il tetto ha 
bisogno di essere completamente ripassato; 
non passa molto tempo ed abbiamo un’altra 
conferma di quanto la Diocesi appoggi il nostro 
progetto: in poche settimane viene trovata la 
disponibilità economica per affrontare i lavori 
sulla copertura; i lavori vengono eseguiti ed il 
tetto è rimesso a nuovo. A fine settembre si 
concludono anche i lavori interni.

Vorremmo raccontare molte altre cose, ad 
esempio di una vecchia stalla che diventerà 

un salone polifunzionale e al cui piano supe-
rore si potranno trovare documenti e immagini 
che raccontano il passato per meglio capire il 
presente ed immaginare il futuro; o ancora di 
una Casa e di una Base che vorremmo fossero  
un luogo dove vivere esperienze di Fede e di 
ascolto della Parola di Dio, magari nella corni-
ce di un Campo Bibbia…

Ma questa è un’altra storia e si dovrà raccon-
tare un’altra volta.  

Vogliamo lasciarvi con questa considerazione: 
ci è stato chiesto di raccontare di Torrate in 
questo numero del Nodino dedicato alla preca-
rietà; per certi versi Torrate è tutt’oggi una sto-
ria di precarietà, ma ancor di più è una storia di 
Provvidenza, di cui abbiamo fatto e facciamo 
esperienza ogni giorno.

Vi aspettiamo quindi a Torrate, per aiutarci a 
scrivere nuove pagine di quest’avventura!

La Base di Torrate
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A piccoli passi ci stiamo avvicinando 
al 1 agosto 2014, quando migliaia e 
migliaia di ragazzi e capi inizieranno a 
muoversi per il grande ritrovo di tutta 
la branca R/S.

Sarà un anno denso di impegni, appuntamen-
ti, incontri, esperienze, confronto, ma soprat-
tutto di crescita per tutti: questo evento non 
appartiene alla branca, ma è parte dell’intera 
Associazione.

Capitolo nazionale
Tutti i rover e le scolte d’Italia sono chiamati a 
confrontarsi con la dimensione del Coraggio; 
sarà il coraggio di amare, o il coraggio di farsi 
ultimi, o il coraggio di essere chiesa, o il co-
raggio di essere cittadini, o il coraggio di libe-
rare il futuro. Sarà occasione per osservare il 
territorio e incontrare delle realtà di coraggio, 
realizzando poi delle azioni altrettanto corag-
giose messe in atto dalle varie comunità R/S. 
Il documento nazionale sul capitolo ce ne sot-
tolinea la profondità e valenza educativa: ..” 
il capitolo prima di tutto è uno strumento che 
unisce una dimensione comunitaria a una so-
ciale e territoriale oltre che a una dimensione 
estremamente personale di riflessione e scelta: 
esso contribuisce a far maturare in ciascuno 
una coscienza “politica” che muove un’intera 
comunità ad agire e a promuovere un futuro 
nuovo: inoltre esso è uno strumento di prota-
gonismo coraggioso dei Rover e delle Scolte 
che, in base ai suggerimenti proposti e sotto la 
guida dei capi, devono essere i reali artefici di 
ciascuna sua fase...”.

Route regionali
Tutte le comunità R/S si avvicineranno a San 
Rossore facendo route gemellate con altri 
gruppi di tutta Italia.

A seconda della preferenza data, ciascuno sarà 
o gruppo ospite di un’altra regione, o ospitante 
in Friuli Venezia Giulia.

Nella nostra Regione abbiamo sedici gruppi 
ospitanti ai quali spetterà creare percorsi di 
route. Ognuna di esse sta individuando vari 
itinerari ed è operativo un gruppo di capi che 
in questi mesi aiuterà nel lavoro di analisi del 
territorio e delle scelte.

Apocalisse
Sarà la catechesi che ci accompagnerà du-
rante quest’anno, una scelta coraggiosa di ri-
percorrere la storia attuale attraverso un testo 
simbolico. Avremo a disposizione materiali da 
diffondere per permettere ai capi di addentrarsi 
con più competenza nella comprensione dei 
messaggi da trasmettere ai ragazzi.

Carta del Coraggio
La Carta del Coraggio è racconto e mandato 
di quanto vissuto dalle Scolte e dai Rover nel 
corso della Route Nazionale perché il coraggio 
di uno diventi coraggio di tutti. Sarà non tan-
to un “manifesto” teorico di cambiamento ma 
sarà essa stessa cambiamento possibile e vero, 
perché fondato su ciò che le Scolte e i Rover in 

Gli R/S d’Italia sulle strade del cambiamento

Route Nazionale 2014... 
Arriviamooo !!!

Arianna De Giusti, Paolo Altin e don Lorenzo Barro 
Incaricati Regionali e Assistente Ecclesiastico alla Branca R/S

prima persona hanno realizzato e continueran-
no a realizzare.

Questo testo sarà costruito pezzetto dopo 
pezzetto, parola dopo parola, a partire dai fo-
rum regionali, poi durante le route regionali e 
infine al campo fisso: Sarà un documento da 
presentare e rilanciare alle istituzioni, alle varie 
amministrazioni, alle altre associazioni, alle co-
munità parrocchiali, all’Agesci stessa. 

Eventi previsti
9-10 novembre

•	 Incontro con un rappresentante per comu-
nità R/S ospitante per definire alcune linee 
comuni sulla scelta dei percorsi e provare a 
lavorare sulle proposte che i sedici gruppi 
hanno ipotizzato.

•	 un rappresentante per comunità R/S sarà 
chiamato a preparare l’evento regionale per 
tutti i rover e scolte, di febbraio.

•	 momento di formazione per R/S su come si 
realizza un video (riprese, montaggi etc.), per 
permettere ai ragazzi di acquisire le com-
petenze necessarie alla realizzazione di un 
filmato da presentare all’evento di febbraio.  

23 febbraio: Forum R/S

Tutti i clan della Regione si incontreranno per 
condividere le esperienze di coraggio incontra-
te in questi mesi, e racconteranno, attraverso 
un breve video le azioni di coraggio che in-
tendono impegnarsi a realizzare nella propria 
realtà.

Referenti regionali
In vista del lavoro e dell’impegno sui vari fron-
ti, abbiamo iniziato ad individuare alcuni capi 
che possano aiutarci a occuparsi di vari ambiti 
operativi; chi è disponibile, si faccia avanti per 
portare il proprio contributo ad uno di questi 
settori di lavoro: route regionali, comunica-
zione, finanze, servizio (raccolta disponibilità 
al servizio al campo fisso), eventi al campo 
fisso (raccolta figure che possono tenere la-
boratori a San Rossore). Tutta la branca R/S 
del Friuli Venezia Giulia parteciperà alla Route 
Nazionale: siamo molto contenti e ci auguriamo 
che questa strada nuova che intraprendiamo 
ci permetta di vivere con la stessa consapevo-
lezza sia la dimensione della portata nazionale 
di questo evento, sia la dimensione della vita 
quotidiana, che è il punto da cui partiamo e a 
cui faremo ritorno dopo questa grande avven-
tura. Buona strada a tutti i capi e ai ragazzi!

Route 2013 a Piancavallo, Clan Acqua Pendente Aviano

Route 2013 a Piancavallo, Clan Acqua Pendente Aviano
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Ultimamente si sente spesso la parola 
“narrazione”, all’interno della nostra 
associazione, in riferimento a uno 
“stile” che dovrebbe appartenerci 
nel nostro modo di educare: lo stile 
narrativo appunto.

Vogliamo essere narratori e non esperti, vo-
gliamo essere testimoni veri della bellezza che 
riconosciamo nella nostra vita e che speriamo 
i nostri lupi e cocci abbiano l’opportunità di in-
contrare, anche nelle esperienze che proponia-
mo loro. Tra queste ci sono, eccome, anche le 
VdB/VdC! Chi meglio di loro può ospitare que-
sto stile di relazione. 

Narrazione dicevamo, ma la narrazione si nutre 
di alcune caratteristiche: Accoglienza, Stupore, 
Verità.  Allora proviamo a chiederci quanto 
sono state “narrative” le nostre VdB/VdC. 

Accoglienza: le nostre VdB/VdC sono state 
accoglienti? Siamo riusciti a rendere protago-
nisti i nostri bambini? Se un bambino sente 
veramente sua la storia che sta vivendo, 
allora ci entrerà con tutta la 
sua energia e farà di tutto per 
lasciare un suo segno. 

Stupore: qui attenzione che sia-
mo in un terreno scivoloso. Sul 
fatto che le vostre VdB siano state 
stupende non abbiamo dubbi! Ma 
vorremmo chiederci se hanno ge-
nerato stupore, ecco una questione 
interessante! Non possiamo certo 
proporre attività che generino stu-
pore se per primi noi non riusciamo 
a stupirci di ciò che ci circonda, an-
che in questo sta la narrazione.

Nell’ottobre 1990 ero un giovane 
piede tenero della squadriglia Pantere 
e, passata l’emozione dalla salita 
dal Branco, mi accorgevo che sotto 
al guidone impugnato saldamente 
dal capo sq. è attaccata una strana 
bandierina verde con sopra scritto 
“Olympia”.

Così iniziò una grande e bella avventura, colo-
rata di verde. Anni ‘90, non era ancora il tempo 
di concorsi nazionali e fiere regionali: noi E/G 
ci accontentavamo delle notizie e suggerimen-
ti che arrivavano nella buca delle lettere con 
Scout Avventura. Con la voglia di fare qualcosa 
che restasse nella storia del reparto, la mia sq. 
ogni anno, per quattro anni, ritentò l’avventu-
ra, ma senza coronare mai quel sogno tanto 
desiderato.

La realizzazione di diverse imprese e missioni 
di Olympia, Natura, Artigianato, Giornalismo, 
la conquista di specialità e brevetti individuali, 
portarono comunque un buon aiuto al sentiero 

di ogni squadrigliere.  

L/C: le Vacanze di Branco e le Vacanze di Cerchio

Un momento di crescita 
importante: la precarietà 
che fa scuola

Davide Cosola 
Incaricato Regionale alla Branca L/C

E/G: vivere in Squadriglia e conquistare competenze... insieme

L’esperienza dei Guidoncini Verdi
Alessio Flego 

Incaricato Regionale alla Branca E/G

Abbiamo dato ai nostri L/C l’opportunità di stu-
pirsi di ciò che li circonda? Stupirsi di come 
si possano superare gli ostacoli che la vita ci 
propone? Abbiamo cercato di raccontargli 
quello che ci stupisce? Attenzione però che lo 
stupore senza verità è una bolla di sapone e 
le stesse VdB/VdC lontane dalla verità sono 
un Luna Park!

Verità: non c’è narrazione se non nella veri-
tà; ci pare interessante chiederci se le nostre 
vacanze le abbiamo vissute nella verità: ci sia-
mo messi in relazione con i luoghi e le persone 
in cui eravamo ospiti? Abbiamo affrontato im-
previsti e difficoltà anche assieme a loro?

Le VdB/VdC sono davvero una grande oppor-
tunità per un Branco e per un Cerchio. Quando 
sarà il momento di pensare alle nuove VdB/
VdC fate in modo che la Testa faccia solo da 
arbitro e che a giocare siano Stomaco e 
Cuore: sono i migliori narratori 
che abbiamo.

1999 CFM/EG in Lombardia, sessione spe-
cialità di sq. la Capo Campo, anche Incaricata 
Regionale di Branca ci dice: “Qui da noi le sq. 
conquistano ogni anno due-trecento specialità; 
nel mio reparto, per fare un esempio, ogni anno 
tutte le sq. conquistano o rinnovano la specia-
lità”. Figuratevi la faccia che abbiamo fatto noi 
tirocinanti a quell’affermazione.

Poi venne il Secondo Millennio e con esso l’o-
perazione regionale Guidoncini 2001. Ero un 
giovane capo reparto al tempo: lo staff, da me 
fomentato sull’onda delle suggestioni del CFM 
lombardo, accolse non senza dubbi l’idea di 
proporre ai capi sq. di lanciarsi nell’avventura. 

Quando lo staff è convinto, quando i capi sq. 
sono entusiasti e affamati di imprese e missio-
ni, quando assieme a tutto questo ci si mette 
anche un pizzico di fortuna... voilà! 

Dopo 10 anni un’altra sq. raggiunge l’obiettivo 
e questa volta il Guidoncino verde è quello di 
Espressione.

Il resto, è storia recente: nel 2003, con il 
Campo Nazionale E/G, la specialità di sq. è 
stata un tassello fondamentale del percorso, 
nel 2011 abbiamo festeggiato i 150 anni dell’I-
talia unita riempendo il nostro Paese di Imprese 
e Missioni.

Chiudo con una frase di un Incaricato 
Regionale che mi ha preceduto: “La specialità 
di sq. è la sintesi del Metodo E/G: dentro c’è 
la squadriglia, gli incarichi e posti di azione, 
l’impresa, la missione, la vita all’aria aperta, 
l’avventura, lo scouting e la progettualità, le 
tecniche e il sentiero personale. In pratica, 
tutto quello che di base serve.”

Lupette Branco Waingunga Udine 8

La consegna del Guidoncino Verde alla sq. Falchi del Gradisca 1
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R/S: mettersi in cammino per imparare di sè 

La precarietà della strada
Laura Ianna 

Pattuglia Regionale di Branca R/S

Un pensiero dai fratelli nello scautismo del MASCI

Essere adulti nella 
precarietà della vita

Ambra Cusin e Giorgio Zaccariotto 
per il MASCI FVG

“La precarietà è una forma dell’ 
impermanenza, e in quanto tale, cifra 
della vita.” Questa definizione del 
termine “precarietà” mi è piaciuta 
molto ma soprattutto mi è piaciuto 
ancora di più il termine “cifra” perché 
in sé è singola ma già prelude ad 
un’infinità di articolazioni successive. 

Ogni situazione di stabilità è messa quoti-
dianamente alla prova ma sta a noi impe-
gnarci per mantenerci saldi e per riconqui-
starci la sicurezza, la stabilità.

Ma cos’è la precarietà della strada in branca 
R/S?

Il termine precario è stato (e probabilmente 
sarà sempre) una parola che, nella società, ri-
suona come negativa, tuttavia lo scautismo ci 
permette di viverla diversamente.

Vivere la Precarietà credo sia accogliere le sor-
prese che la strada ti offre, partire con lo zaino 
leggero di chi ha lasciato a casa il superfluo, il 
coraggio di compiere scelte e sostenerne poi 
le conseguenze, vivere l’avventura, stare insie-
me nella fragilità dei nostri caratteri e dei nostri 
modi di essere facendo comunità. Precarietà 
non è soltanto rischiare di potersi trovare in 
pericolo, di non avere più cibo, di non trovare 
dell’acqua. Precarietà è anche essere consa-
pevoli che la strada esiste, c’è, è il desiderio di 
cercarla, percorrerla, incontrarla. La vogliamo 
vivere  perché è una amica, una compagna di 
viaggio, talvolta scomoda, ma indispensabile 
per far vivere un’esperienza che lascia il segno 
nei ragazzi, che attraverso le fatiche, le cadute, 
le mete raggiunte e i boschi attraversati aiuta i 
ragazzi a tracciare il percorso della propria vita, 

C’era una volta... cominciano così le storie... 
C’era una volta la persona che era prima bam-
bino, poi fanciullo,  giovane, adulto e infine 
anziano. In genere si era giovani sino ai venti-
venticinque anni, poi ci si trovava un lavoro - e 
chi non lavorava era un mantenuto, un lavativo, 
un buono a nulla - e ci si sposava. Si era dive-
nuti adulti! E così, quando eravamo ragazzi, le 
nostre aspettative ruotavano attorno a questi 
ritmi che sembravano immutabili. Con la ricer-
ca medica che correva alla grande c’era una 
ragionevole aspettativa di vita e di piaceri che 
aumentava di giorno in giorno. Inoltre le lotte 
sindacali nostre e dei nostri genitori, e gli anni 
della contestazione,  ci avevano fatto sperare 
in una stabilità sociale in cui si sarebbe lavorato 
meno (ricordo dipendenti pubblici che andava-
no in pensione a quarant’anni e si godevano la 
vita) con tutta una serie di consigli su cosa fare 
nel tempo libero. 

C’era una volta... Sì perché questo è il passa-
to e noi ci sentiamo veramente fuori luogo e 
infingardi a cercare di argomentare un’adultità, 
simbolo di scelte stabili, di scelte per sempre e 
di sicurezza.

Perché il nostro essere adulti oggi coincide in-
vece con un sapersi destreggiare, tollerando e 

da protagonisti, scegliendo quali passi com-
piere e verso dove andare.

Da lì a poco a poco cresce l’amore per la stra-
da, quella strada che può essere cifra della 
vita, quella strada che prelude un’infinità di ar-
ticolazioni, l’amore per quella strada fatta pro-
prio di precarietà. Solo in questo modo, con 
la convinzione che nulla è certo, percorreremo 
itinerari nuovi, scopriremo davvero nuovi oriz-
zonti, assaporandone così la vera bellezza, la 
bellezza di non essere arrivati, di non sentirsi 
arrivati, la bellezza di cogliere una tappa che è 
un percorso, di un tempo che si fa vita.

reggendo  la fatica fisica e mentale dell’incer-
tezza e della precarietà, in un mondo globale in 
continuo cambiamento.. 

E non siamo veramente certi che, nella vita, 
precarietà sia il contrario di stabilità.

Al fondo la vita è di per sé precaria, siamo 
sempre pellegrini e affrontare le insicurezze 
e gli imprevisti fa parte dell’essere vivi.

Forse la società che stavamo forgiando voleva 
illuderci di avere quella sorta di onnipotenza 
che garantisce sicurezze totali e un margine di 
rischio ridotto al minimo. 

Ma vivere pienamente è, e lo sarà sempre, 
un rischio che non possiamo eliminare: 
amare, credere, impegnarsi, fidarsi, donarsi 
agli altri è rischioso. 

Ma allora cosa significa stabilità? Possiamo 
ancora sperare in qualche punto di riferimento 
a cui affidarci per sentirci sicuri per sempre?

Per quanto riguarda il mondo del lavoro per ora 
siamo molto pessimisti, purtroppo. Temiamo 
che gran parte dei giovani (oggi lo si è fino cir-
ca a quarant’anni...) debbano fare i conti con 

Ruda, Assemblea Regionale MASCI 2013

Route 2013 a Piancavallo, Clan Acqua Pendente Aviano
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una realtà lavorativa che evolverà sempre più 
verso contratti precari, dove il loro lavoro sarà 
sfruttato e sottopagato, per adeguarsi a una 
flessibilità lavorativa totale che significa che di 
giorno lavori e nel tempo libero ti cerchi un altro 
lavoro per il prossimo mese. E così “per sem-
pre” perché le pensioni e le liquidazioni sono 
retaggi di un passato ormai mitico. Si lavorerà 
fino agli ottant’anni e poi, se verso i quaranta, 
con la fecondazione assistita, si sarà riusciti a 
mettere al mondo dei figli, si potrà sperare sulla 
loro generosità....

Possiamo incidere su queste prospettive futu-
re? Noi abbiamo una speranza: se assumiamo 
la fatica della precarietà nella quale stiamo vi-
vendo, se sappiamo riconoscere le tante am-
biguità nell’etica - il semplice dover scegliere, 
per esempio, tra proteggere l’ambiente o il 
posto di lavoro a Taranto come alla Ferriera di 
Trieste - se impariamo a conviverci tollerando 
rischi e insicurezze, possiamo scoprire che la 
stabilità vera, quella che fa star bene, non ri-
guarda  la nostra vita “fuori”, ma è molto più 
collegata con la nostra interiorità, con quello 
che noi abbiamo scelto di essere dentro di noi. 
Se noi investiamo le nostre potenzialità - quelle 
che Qualcuno ha chiamato talenti - in capacità 
di amare, in tempo donato agli altri, in creativi-
tà e generatività, nel fare figli nonostante tutto, 
nel mettere risorse per credere che le nostre 
azioni anche piccole, siano scelte politiche che 
possono far evolvere o regredire, se crediamo 
nel condividere e nel fare strada assieme, ma-
gari in piccole comunità come lo scoutismo ci 
insegna, se ci fidiamo e affidiamo a quella sor-
ta di prontuario per le difficoltà della vita che è 
il Vangelo, ecco che sapremo fare scelte “per 
sempre”. 

Scelte trasgressive e contro corrente, così da 
ritrovare la capacità di godere della vita che è 
sempre piena di risorse. La stabilità va cerca-
ta sia nella capacità di adattarsi, di accetta-
re l’instabilità, che nel non abbandonare mai 
la lotta per un mondo migliore. 

Le comunità MASCI nascono proprio con que-
sta ottica, quella di essere un movimento di 
scout adulti che si impegnano ad essere cit-
tadini attivi e responsabili, che amano la vita 
all’aria aperta con tanti amici ugualmente coin-
volti in una o più battaglie sociali per la pace, il 
rispetto dell’ambiente, un’economia più solida-
le, ecc. Al fondo che condividono esperienze di 
adultità: famiglia, lavoro, politica e fede in salsa 
scout!

La vera stabilità è saper stare in equilibrio in un 
mondo che va verso una sempre più eccitata e, 
a volte, traumatica trasformazione. Crediamo 
che questa velocità, nella quale stiamo anna-
spando, troverà un motivo per rallentare.

Oggi intanto impegniamoci a costruirci delle 
menti antisismiche, capaci di tollerare e regge-
re le scosse continue della precarietà.

Settore Specializzazioni: educare al crescere nelle competenze in tempi di precarietà

Sviluppare i propri talenti per 
essere competenti nella vita

Sandro Cancian 
Responsabile della Base di Andreis per il Settore Specializzazioni

“Un buon cittadino è colui che 
è pronto a prestare servizio alla 
comunità in qualunque momento”. 
Così scriveva B.P., ricordando che 
scopo dello scautismo è l’educare al 
servizio.

Non si può prestare servizio senza un’adeguata 
competenza, cioè senza la capacità di operare 
e, di sapere perché si sta operando.

La competenza non è solo la capacità di utiliz-
zare delle tecniche, non è solo una pura pre-
stazione, ma è qualcosa di più complesso che 
si apprende mediante l’impegno quotidiano. 
Essa è tutto quel sistema di “abilità mentali-
manuali” (interdipendenza fra pensiero e azio-
ne) che ogni persona mette in atto quando 
deve affrontare una situazione. Perciò è legata 
alle conoscenze e alla manualità; è sostenuta 
da intelligenza e progettualità; genera impe-
gno concreto per risolvere determinati pro-
blemi. La competenza è relazione dinamica e 

consapevole con se stessi, con le cose, con le 
persone, un diritto-dovere in quanto capacità 
di valorizzare pienamente i talenti che Dio ha 
affidato a ciascun uomo.

Essa è capacità di rendersi utili in ogni circo-
stanza: mi compete! (lo abbiamo promesso) 
In questo senso possiamo definirla uno stile 
di vita e un investimento etico a favore dello 
sviluppo di se stessi e dell’ambiente in cui si è 
chiamati a operare.

E’ importante rendere protagonista il ragazzo 
del proprio sentiero, all’inizio guidandolo tra 
tante specialità cercando non solo quella che 
gli è più confacente, ma anche spronandolo 
verso quella che non conosce e che potrebbe 
aprirgli nuovi orizzonti, poi riflettendo insieme 
su quale brevetto di competenza lavorare fa-
cendogli intravedere le possibilità che darà 
quella particolare conoscenza, interiorizzata ed 
elaborata che è la competenza.

Ruda, Assemblea Regionale MASCI 2013

Roberto De Piccoli e Liliana Jerman, Segretari Regionali MASCI 

con Barbara Chivilò, Responsabile Regionale AGESCI

Uno dei tanti campi di specialità organizzati nella nostra Regione
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La competenza, infatti, non è solamente pos-
sedere delle conoscenze ma averle fatte pro-
prie, saperle applicare alla soluzione di proble-
mi ed essere riconosciuto da altri capace in un 
certo ambito. Imparando a fare quotidiane atti-
vità di scouting il ragazzo apprende un metodo 
e uno stile di vita. Le competenze scout pos-
sono essere spese in una società che cerca 
più competenze che “titoli”, in una società in 
cui una nuova creatività inventa lavori fino a ieri 
inesistenti e basati oggi su nuove competenze. 

Se sa accendere un fuoco in ogni condizione 
di tempo e per differenti scopi (cucina, illu-
minazione, veglia) ha imparato a scegliere la 
legna, a preparare l’esca, a individuare la di-
rezione del vento, a progettare la durata con 
tagli diversi di legna, a prevenire la diffusione 
delle fiamme. Ha imparato, cioè, a risolvere un 
problema.    

Se sa montare una tenda, lo scout/la guida co-
nosce l’orientamento del posto, sa osservare il 
terreno, sa individuare la direzione del vento, 
sa organizzare le procedure per montare i teli e 
la paleria, conosce il materiale necessario o sa 
procurarselo di fortuna. Ha imparato a valutare 
una situazione. 

Se in squadriglia o in clan il ragazzo sa rispet-
tare il suo incarico o il suo posto d’azione, ha 
imparato a essere puntuale, a custodire il ma-
teriale affidatogli, a rispettare i tempi, conosce 
i limiti e le risorse del suo ruolo. Ha imparato 
così a lavorare con gli altri. 

Se in reparto sa organizzare il suo percorso di 
specialità in vista del brevetto di competenza, 
la guida o lo scout ha imparato 
a fare delle scelte, si è impe-
gnato con un adulto, ha impa-
rato a darsi una scadenza, ha 
organizzato il suo tempo libe-
ro. Ha cioè imparato a lavorare 
su di un progetto. 

Risolvere un problema, valu-
tare una situazione, saper la-
vorare con gli altri, lavorare per 
progetti: sono quattro modalità 
richieste oggi dalla scuola come 
dal mondo del lavoro, ma sono 

anche delle modalità tipicamente scout, da 
scout competente. è un lavoro a quattro mani: 
da una parte il ragazzo con la sua originalità, la 
sua fantasia, i suoi talenti, di cui alcuni ancora 
nascosti, dall’altra parte il capo che srotola da-
vanti al lui la carta delle opportunità, gli insegna 
a usare la bussola del cuore e a puntare verso 
l’alto, lo incoraggia nelle difficoltà e gli insegna 
le tecniche per percorrere quella carta. 

In questa relazione lo scout e la guida appren-
dono un modo di guardare le cose, un modo 
di elaborarle, un modo di realizzarle, un modo 
di verificarle.

I talenti personali, da cercare, da fare emerge-
re, da far crescere o da far scoprire che po-
tremmo chiamare capacità hanno bisogno di 
conoscenze e di abilità di cui impadronirsi e da 
usare nelle differenti situazioni in cui il ragazzo 
si può trovare. Quindi l’educatore scout deve 
offrire le occasioni per: Far emergere le capa-
cità, i talenti (scoperta). Supportarle di cono-
scenze e abilità (competenza). Utilizzarle nella 
comunità (responsabilità).

Forse sta a noi risvegliare nei ragazzi la voglia 
di percorrere questa strada da protagonisti, 
forse sta a noi sostenerli e orientarli nelle loro 
scelte, certamente spetta a noi dare senso e 
unitarietà al loro vivere oggi dando ampi respi-
ri che guardino al futuro e facendo riscoprire 
il piacere di fare le cose, tutte le cose, con il 
gusto del nuovo e dell’avventura. Il “dire” deve 
produrre il “fare” e ogni azione deve produrre 
riflessione e riprogettazione.

Il tempo del silenzio: l’essenzialità che purifica e rinnova

Nel deserto ti parlerò. 
Chiamati verso l’ignoto

don Andrea Della Bianca 
Assistente ecclesiastico regionale

Ho scelto di partire da questo versetto 
di Osea per la prospettiva particolare 
che ci offre.

Credo sia superfluo ribadire il significato sim-
bolico di questo luogo così tanto frequentato 
nella bibbia anche se temo che si sia perso nel 
nostro linguaggio il vero significato di questa 
esperienza. Cosa intendiamo quando diciamo 
“fare deserto”? È Solo il momento in una no-
stra attività in cui chiediamo ai nostri ragazzi di 
passare un po’ di tempo in silenzio, in preghie-
ra e in solitudine?

Il deserto è il luogo dell’essenzialità perché, 
come ci insegna la strada, quando ci sei den-
tro, tutto ciò che non serve diventa non solo 
ingombrante, ma dopo qualche passo anche 
pesante. Soprattutto è un luogo che puri-
fica, che insegna a capire cosa non serve e 
cosa è dannoso. Il popolo d’Israele, secondo 

la simbologia dell’Esodo, ha bisogno di qua-
rant’anni di deserto per dimenticare le cipolle 
e la comoda schiavitù, per essere capace di 
entrare nella Terra Promessa a testa alta, da 
popolo libero, da Popolo che ha fatto propria la 
consapevolezza della sua identità. Popolo che 
ha lottato per restare libero, non solo contro 
dei nemici, ma prima di tutto contro se stes-
so (cfr l’episodio del vitello d’oro, di Massa e 
Meriba...) perché essere liberi è impegnati-
vo e, in certi (molti) casi, avere qualcuno che 
decide per te è comodo. Era comodo stare in 
Egitto, così comodo che quasi la schiavitù era 
considerabile un effetto collaterale. L’Alleanza 
stipulata sul Sinai con la consegna delle Dieci 
parole di libertà orienta in maniera decisamente 
diversa e inedita l’identità del popolo, anzi attri-
buisce e definisce una identità di popolo.

Questo per sottolineare una cosa ovvia, ma che 
credo applichiamo senza esitazione quando 
parliamo di strada, meno quando ci riferiamo 
al “deserto”: c’è bisogno di tempo. Il numero 
quaranta indica il tempo necessario perché si 
compia qualcosa. Quindi non è tempo preciso, 
ma personale, individuale, diverso per ciascu-
no di noi. È ciò che differenzia l’attività dall’e-
sperienza: una dura un tempo preciso ed è 
definibile in maniera oggettiva, ma la seconda 
è strettamente personale e ha tempi e risultati 
imprevedibili.

Attraversare il deserto non è fare una sorta di 
Hike, senza alcuni elementi perché non c’è il 

       Così dice il Signore: Ecco, la attirerò a me, la condurrò 
nel deserto e parlerò al suo cuore 	 2.16

Campetto di specialità E/G: Alpinismo
Israele, Deserto di Giuda
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tempo. Attraversare il 
deserto è rendersi disponibili al cambiamento, 
alla novità, all’ignoto.

Torniamo al versetto di Osea: “la attirerò a me”. 
Il deserto è luogo dell’imprevedibile, luogo in 
cui sperimentiamo la nostra fragilità e emer-
gono le nostre insicurezze. Bene, lì Dio Padre 
ci chiama, ci spinge, ci getta, attraverso lo 
Spirito, per usare un’immagine che l’evangeli-
sta Marco applica a Gesù (Mc1.12). Dio ci met-
te alla prova, ci fa fare esperienza di quella pre-
carietà che diventa pedagogica. Lungi da noi 
pensare che la prova di Dio siano tutte le cose 
difficili e dolorose che ci capita di vivere. Dio ci 
spinge nel deserto per farci cogliere il bisogno 
che abbiamo di riferirci a Lui per trovare senso 
nella nostra vita e il senso della nostra vita. Ci 
attira nel deserto perché sia purificata anche 
l’immagine che si siamo fatti di lui e possa es-
sere lui a parlarci, a manifestarsi, a raccontarsi.

Mi piace l’idea che Dio ci dia un appuntamen-
to. Il bello è che è sempre una sorpresa! Mi 
piace ricordare che Dio lo si riconosce solo di 
spalle, solo quando abbiamo aperto gli occhi 
su quello che abbiamo vissuto e l’abbiamo 
reso nostro, l’abbiamo collocato nella nostra 
vita. Ecco perché Osea continua dicendo “par-
lerò al suo cuore”: non è il luogo solo del senti-
mento. Per l’orientale, cuore equivale a identità 
totale: c’è dentro intelligenza, passione, emo-
zione, volontà, corpo, sogni e speranze: Dio 
parla a 360°, percorre con noi una progressio-
ne personale sulla base di tutti i punti di BP 
dandoci la responsabilità di renderla unitaria.

Dio sussurra nella no-
stra vita, sul nostro cuore. 
Sussurra la sua presenza 
nella precarietà che vi-
viamo per essere capa-
ci di fare unità, sintesi, 
chiarezza.

Far vivere ai lupetti e alle 
coccinelle una Caccia 
Francescana è un modo 
efficace per far sperimen-
tare la provvidenza di Dio 
e il senso di precarietà, 
con l’accortezza di non 

banalizzare il tutto propo-
nendo una situazione palesemente artificiale: 
la semplicità del cibo e dell’atmosfera devo 
essere particolarmente curati in modo da non 
tradire il clima di essenzialità che tale caccia 
propone.

L’esperienza dell’uscita di Squadriglia, unita 
alla necessità di chiedere ospitalità in cambio 
di qualche servizio credo sia tuttora occasione 
per scoprirsi bisognosi, per immedesimarsi in 
chi non ha nulla, per scoprire il valore dell’ac-
coglienza e della fiducia.

Credo che affrontare un hike sia esperienza di 
coraggio. Senza il bisogno di spingerlo all’e-
stremo, (come tutti gli strumenti che abbiamo, 
è logico che va proporzionato ad ogni perso-
na), dice da sé quella che è la spiritualità della 
strada e ancora una volta diventa simbolo della 
propria vita, di quella precarietà che, se rico-
nosciuta e quindi monito-
rata, diventa esperienza 
iniziatica.

Per noi capi? Lasciamo 
che Dio Padre possa at-
tirarci in ogni luogo che 
frequentiamo e renderci 
capaci di renderlo de-
serto in cui sentirci ac-
compagnati dalla sua 
voce.

Buona strada.

L’esperienza di Giorgio Zanin, scout della nostra Regione

In parlamento per servire il Paese
On. Giorgio Zanin

La mia elezione al Parlamento nel 
febbraio scorso fa seguito alla scelta 
di rendermi disponibile per un servizio 
a tempo in ambito politico.

Nel 2009, dopo aver vinto le elezioni prima-
rie, sono stato candidato alla presidenza della 
Provincia di Pordenone, per la quale sono sta-
to Consigliere fino a maggio scorso. La costan-
za e spero anche la qualità del mio impegno mi 
sono valse il sostegno popolare per la nuova 
candidatura alla Camera dei Deputati. Data 
la formazione ricevuta in Agesci, prima come 
Rover e poi da capo, dopo una lunga stagione 
di impegno sociale ed ecclesiale, ho trovato 
naturale rispondere “eccomi” a chi mi ha pro-
posto questo nuovo impegno. Io stesso, da ca-
poclan ho sempre proposto la politica come un 
orizzonte di impegno fondamentale per il citta-
dino e per il cristiano... Dico subito che presta-
re servizio in politica è molto faticoso. In primo 
luogo perchè, ancor più con i tempi che corro-
no, è necessaria una buona preparazione, sia 
culturale che tecnico-amministrativa. Occorre 
la disponibilità a studiare e ad affrontare pro-
blemi, a partire dall’ascolto di chi è portatore di 
interessi. Occorre una disponibilità ai rapporti 
umani che permetta di collaborare a prescin-

dere dagli schieramen-
ti. Occorre 
quella pas-
sione per 
il bene co-
mune che 
costituisce 
la base per 
orientare lo 
sguardo in 
alto e lonta-
no. Occorre 
spirito di sacri-
ficio nella vita 
familiare e per 

l’organizzazzione del proprio tempo, del quale 
si viene spesso privati. Occorre la pazienza per 
affrontare gli scontri e le mediazioni, indispen-
sabili per essere fecondi nella propria azione. 
Appena eletto, ho subito detto che il titolo di 
onorevole era per me una cosa acquisita da 
tempo, dal momento che l’onore per me... 
consiste nel meritare fiducia. Ma non è facile 
restare ritti e ottimisti, perchè il “gioco” politi-
co è pieno di insidie. Dalla mia posizione vedo 
ora molte cose in modo nuovo e sinceramente, 
mentre sono ancora indaffarato nell’opportuno 
rodaggio, non tutti i ruoli e tutte le scelte mi 
vedono soddisfatto del mio impegno. Anche il 
quadro politico incerto e anomalo non contri-
buisce certo alla serenità. L’Italia ha bisogno 
di imboccare decisamente strade nuove, 
fondate in primo luogo sul rigore per la 
legge, sull’innovazione e sulla solidarietà 
anche per assicurare una distribuzione più 
equa delle ricchezze. Non solo in Italia ma nel 
mondo tutto, come ci ha insegnato a pensare 
la fraternità Baden Powell. Una nuova stagione 
insomma, dove il futuro sia pensato di nuo-
vo come un’opportunità, non come il campo 
della paura, in cui sono messe in discussione 
le sicurezze acquisite. È in questo senso che 
l’impegno politico assume la sua natura vera e 
nobile, come abbiamo appreso dai maestri mi-
gliori. Perciò, anche da seduto al seggio n. 360 
della nostra bella e nobile Camera dei Deputati, 
dove sono state scritte pagine decisive della 
nostra identità nazionale - basti pensare alla 
Costituzione - so bene che... occorre cammi-
nare, e che non esiste bello o brutto tempo, ma 
solo buono o cattivo equipaggiamento. Il mio 
passo sarà perciò più convinto se anche voi 
mi sospingerete, a prescindere dalle posizioni 
strettamente politiche, suggerendo iniziative 
e proposte. La mia avventura di servizio avrà 
ancora più senso se anche voi la utilizzerete.

Israele, Deserto di Giuda

Giorgio Zanin in una foto di alcuni anni fa mentre è in attività con il Gruppo di San Vito al Tagliamento 2
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Fare e costruire Politica in un Tempo non semplice

Le Politiche Giovanili in FVG 
in tempo di precarietà

Intervista di Alessandro Giardina

Intervista a Loredana Panariti, goriziana e, dal-
lo scorso Aprile, Assessore regionale al Lavoro, 
Formazione, Istruzione, Pari Opportunità, 
Politiche Giovanili e Ricerca.

Gentile Assessore, quale lettura e idea si è 
fatta dei giovani in Friuli Venezia Giulia, oggi?

Per mestiere ho avuto molto a che fare con 
ragazzi e ragazze e, anche come genitore, 
osservo con attenzione i giovani. Ora il ruolo 
è, naturalmente, diverso, tuttavia continuo 
a guardare a quel mondo con curiosità e 
partecipazione. C’è molto talento e voglia di 
ragionare tra i nostri giovani cittadini, seb-
bene la crisi che stiamo vivendo si abbatta 
con forza specialmente su di loro. Questo 
provoca maggiore fragilità e, in alcuni, perdi-
ta di speranza e fiducia. Credo siano questi 
gli aspetti dei quali devo tener conto e sento 
pure che c’è disponibilità a trovare insieme 
dei percorsi condivisi senza cadere nella 
trappola del considerarli soggetto debole e 
cercando, invece, di costruire tutti insieme 
“un futuro collettivo tangibile”.

Il tema di questo numero de Il Nodino è la 
“precarietà”: quale accezione dà a questo 
termine l’Assessore alle politiche giovanili?

Precarietà vuol dire frantumazione non solo 
del proprio lavoro, ma pure della propria 
vita. La precarietà intesa come condizione 
lavorativa ed esistenziale è diventata la ca-
tegoria per interpretare la condizione sociale 
contemporanea. Il concetto andrebbe arti-
colato in modo adeguato, mi limito soltanto 
ad osservare che specialmente le persone 
in età giovanile si confrontano con la disoc-
cupazione e il conseguente ritardo nel rag-
giungimento dell’autonomia economica con 
tutte le conseguenze sulle scelte personali 
che tutto ciò può avere. Una casa, una 

famiglia, un progetto sono continuamente 
rimandati e questo ha conseguenze profon-
damente negative sulla società.

Secondo lei, la precarietà quando e come 
può diventare opportunità e valore?

Mi state chiedendo se ciò che è incerto e 
privo di garanzie può diventare un’oppor-
tunità e un valore? Se le persone 
hanno a disposizione un reddito 
minimo che le accompagna da 
un’esperienza all’altra e 
un sistema formativo 
di educazione per-
manente capace di 
integrarne e mi-
gliorarne non solo 
le competenze, 
ma pure la vita, 
allora ciò che 
è una piaga, 
potrebbe di-
ventare un 
modo di vive-
re e produr-
re migliore. 
Sul reddito 
minimo stia-
mo ragionan-
do da tempo. 
Effettivamente 
sarebbe bene 
che vi 

fosse un percorso nazionale su questo 
tema, tuttavia stiamo cercando di progettare 
uno strumento di questo tipo pure a livello 
regionale.

Cosa vuol dire oggi, fare politiche giovanili in 
Friuli Venezia Giulia? Quali le risorse messe in 
campo e quali le tensioni verso il futuro?

Il sistema politico democratico, perché si 
realizzi il suo principio costitutivo, quello 
cioè dell’effettività dei poteri popolari, ri-
chiede una forte maturità e consapevolezza 
da parte dei suoi cittadini. La cura per la 
buona politica, pertanto, riguarda tutti, 
non solo i gruppi dirigenti. L’affidabilità dei 
politici è frutto anche della consapevolezza 
dei cittadini e della loro capacità di scelta. 

Non credo che l’educazione alla buona 
politica possa costituire un capitolo 

a parte dell’educazione civica e, in 
questo senso, penso che il ruolo 

più importante ce l’abbia la 
scuola. La scuola è la prima 

comunità di cui andiamo a 
far parte, in cui ci con-
frontiamo, impariamo 

il rispetto e la con-
divisione. Bisogna 
investire in istruzio-
ne, formazione e 
ricerca e creare le 
condizioni affinché 
i ragazzi e le ra-
gazze possano far 
sentire la propria 
voce direttamente, 
in un percorso di 
scambio continuo 
e proficuo. Questa 

è, a mio giudizio, 
la strada 

per la 
se-

lezione di ogni classe dirigente, quella che 
coniuga alla competenza la moralità e il sen-
so di appartenenza a una comunità.

In ultimo, un tema a noi caro: cosa vuol dire 
oggi, educare alla buona politica?

Ridare fiducia nella ripresa economica attra-
verso la diminuzione della disoccupazione e 
l’aumento del job placement: è questo uno 
dei miei principali obiettivi. Un mix di ragio-
namenti e azioni positive che permettano 
di superare lo sconforto dei giovani, tanto 
scoraggiati che una parte significativa di 
essi evita pure di partecipare ai corsi di for-
mazione finalizzati all’inserimento lavorativo, 
dando così vita all’ormai noto fenomeno dei 
NEET. In italiano anche “né-né”, i NEET (Not 
in Education, Employment or Training) costi-
tuiscono un fenomeno che tra i paesi OCSE 
pone l’Italia, con una percentuale del 20 per 
cento nel 2012, al secondo posto per la peg-
gior performance dopo il Messico.

Per quanto riguarda la Regione FVG stiamo 
predisponendo tutta una serie di misure, con 
primo un budget di circa 11 milioni di euro, 
per l’occupazione giovanile. Favoriremo, an-
che con il finanziamento di esperienze all’e-
stero, l’acquisizione di competenze linguisti-
che, insieme a quelle digitali e tecnologiche, 
mentre, sul fronte più diretto del lavoro sono 
previsti incentivi alle stabilizzazioni, work ex-
periences e sostegno all’autoimprenditoriali-
ta’. Quello che mi preme mettere in evidenza 
è che anche nella fase della comunicazione 
dei progetti, intendo avvalermi, quanto più 
possibile, di ragazze e ragazzi, perché penso 
sia necessario creare una rete informale dif-
fusa capace di raggiungere tutto il territorio. 
Da questo punto di vista esperienze come 
quella dei work coffee, oppure delle idea 
libraries mi sembrano molto interessanti e, 
per quanto ho potuto vedere e informarmi, 
abbiamo già degli esperimenti molto positivi 
in regione. Ora è il momento di condividerli, 
migliorarli e uscire dal perimetro del proprio 
orticello per ragionare tutti insieme. La fidu-
cia ha bisogno di condivisione, trasparenza 
e risorse da spendere in modo corretto.L’Assessore regionale Loredana Panariti
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Luoghi per vivere lo scautismo: luoghi da amare e da curare

Il progetto Cercivento
Gianni Raspar 

AVGS  Monfalcone

Ricerche di autenticità in tempi di precarietà: una risposta

Una comunità cristiana, 
una comunità di vita

Suor Marzia e suor Francesca 
Suore Francescane Missionarie del Sacro Cuore di Udine

Era l’anno 2000 quando lo scautismo 
monfalconese, AGESCI e MASCI, 
decisero di prendere in comodato il 
terreno per campi scout di Cercivento. 
Nel 2003 fu fondata l’AVGS  
Associazione Volontari per i Giovani e 
lo Scoutismo e questa Associazione 
di volontariato,  ONLUS, si prese in 
carico la gestione del terreno.

Nel 2005 la proprietaria ci propose l’acquisto 
del terreno e da quel momento l’AVGS si attivò 
per reperire i fondi necessari. 

Si trattava di un terreno nel Comune di 
Cercivento in provincia di 
Udine, località Rudisot 
denominato “Gjai di miec” 
con una superficie di prato 
di circa 33.500 mq con al 
centro del terreno un vec-
chio stavolo.

Reperiti i fondi necessari 
per l’acquisto, nel 2006 si 
passò all’acquisto. Per l’in-
tavolazione della proprietà 
l’AVGS propose all’AGESCI FVG che il luogo 
fosse intavolato a suo nome. L’AGESCI FVG 
accettò la proposta e la proprietà fu intavolata 
a suo nome. Da quel momento l’AGESCI FVG 
diventò proprietaria e l’AVGS di Monfalcone 
continuò la gestione della base.

Il terreno può ospitare contemporaneamente, 
senza che i Reparti si disturbino tra di loro, due 
campi scout.

Annualmente veniva sistemato un impianto 
provvisorio per l’acqua potabile che serviva 
le due zone di campo. Nel 2011 si realizzò 
l’impianto fisso dell’acqua potabile collegato 

Pace e Bene! Siamo due sorelle 
francescane e desideriamo con 
semplicità condividere con voi alcune 
riflessioni sulla comunità che, per 
chi segue il carisma di Francesco e 
Chiara d’Assisi, assume il nome e il 
significativo di fraternità.

Nelle relazioni ci costruiamo come persone 
aperte agli altri, al mondo, a Dio: la comu-
nione e la scoperta di Lui passano attraver-
so il rapporto con chi ci sta accanto. 

La fraternità è la grande rivoluzione introdot-
ta da Francesco per vivere insieme il Vangelo. 
Essa abolisce ogni forma di potere sull’altro, 
mettendo al centro delle relazioni la misericor-
dia. Ognuno è accolto come un dono gratuito 
e sorprendente: il fratello, la sorella sono com-
pagni di viaggio che condividono un cammi-
no, verso una meta comune, ovvero assume-
re sempre più gli atteggiamenti di amore e di 
compassione di Gesù. La fraternità chiede 
rapporti autentici e liberanti: domanda tem-
po, pazienza, disponibilità nel chiedere e nel 
corrispondere. Fratelli, sorelle si diventa, pla-
smandosi vicendevolmente, senza confondersi 
l’uno nell’altro, sentendosi responsabili di chi 
cammina con noi e prendendosene cura. Nei 
confronti del fratello e della sorella non devo 
avanzare pretese, ma aprire lo spazio della 
mia esistenza perché l’altro possa entrarvi e 
sorprendermi, anche quando sarei tentato di 
non aspettarmi nulla o rimango bloccato dalla 
fatica di accettare la diversità. 

L’altro è anche una provocazione e un segno. 
Nella vita spirituale il fratello è colui al quale, 
nella libertà, si consegnano le ansie, le paure, 
le attese più intime ed è il primo che aiuta a 
discernere, a fare luce nella mente e nel cuore. 

all’acquedotto comunale e nello stesso tempo 
fu realizzato pure l’allacciamento elettrico.

Acquisiti, nel 2012, i fondi necessari per la ri-
strutturazione dello stavolo, ora siamo pronti   
per iniziare i lavori e trasformare lo stavolo in 
una efficiente base fissa per attività scout di 
vario genere.

La base scout AGESCI FVG di 
Cercivento

Come si arriva: percorsa l’autostrada Alpe 
Adria, si esce al casello Carnia – Tolmezzo. Si 
prosegue per S.S. in direzione di Paluzza. In 
località “Ponte di Sutrio” si svolta a sinistra e si 

prosegue verso Cercivento. 
Percorsa la circonvallazio-
ne di Cercivento, 200 me-
tri dopo la piazzetta (sulla 
destra a fine Cercivento) si 
gira a sinistra nella strada 
non asfaltata dove si pos-
sono  parcheggiare le mac-
chine. A piedi, attraverso il 
ponticello in legno, si giun-
ge alla “Base”. 

La “Base” si trova in adiacenza ad un impor-
tante percorso, di origine altomedioevale, di 
cui sono ancora ben conservati i muriccioli di 
sasso. Questa antica strada consentiva di rag-
giungere la Valcalda e metteva in comunicazio-
ne la val Degano con quella del But. 

La ristrutturazione dello “Stavolo”
Tutto fa pensare che a primavera 2014 si pos-
sa partire con i lavori. Progettista è l’architetto 
Renzo Carniello di Pordenone. Renzo ha già 
una notevole esperienza di “Basi scout” ed è 
stato il progettista della Base di Andreis, quin-
di comprende benissimo e sa affrontare con 
competenza tutte le nostre necessità.

Parlando al fratello è più facile ascoltare se 
stessi e cogliere il disegno di Dio. 

Francesco mette in guardia da quelli che 
possono essere i maggiori ostacoli alla fra-
ternità: il primo è l’orgoglio e il desiderio di 
prevalere sull’altro. L’immagine che il Santo 
di Assisi contrappone a questo atteggiamen-
to è quella evangelica della lavanda dei piedi: 
la capacità cioè di mettersi a servizio dell’altro 
gratuitamente e di toccarlo anche nelle sue 
parti più sporche e ferite. Dinanzi alle fragilità 
dei fratelli Francesco invita ancora a non adi-
rarsi né a giudicare, ma a trattare l’altro come 
si vorrebbe essere trattati in quella stessa 
situazione:

E la soluzione ad ogni conflitto era ed è nell’u-
miltà che si impara guardando a Gesù: non 
la competizione, quindi, ma l’attenzione sen-
za pregiudizi. Per questo per essere fratelli è 
importante coltivare un’autentica vita di fede 
e stare in rapporto con il Signore, senza esi-
gere di essere degli eroi, ma senza perdere la 
speranza e la voglia di dire a tutti che fratelli è 
possibile! Buon cammino in fraternità e letizia!

Foto aerea del posto campo di Cercivento

Pieve di Zuglio
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Cooperativa Scout “Aquileia”
Non si accende una lanterna per tenerla nascosta

Via Cormor Alto 29		  Orari di apertura:
33100 Udine		  Venerdì:	 15-19
tel 0432/236782		  Sabato:	 09-12  /  15-19

La Cooperativa Scout Aquileia S.C.aR.L. si è costituita nel 1992.
Nel 1996 si è trasferita in Via Cormor Alto 29 e ha acquistato, nel 2000, l’edificio che comprende
anche gli spazi della sede regionale dell’Agesci. È il punto di distribuzione per il Friuli Venezia
Giulia di uniformi, distintivi, abbigliamento e materiali indispensabili per le attività scout.
Sostiene la pubblicazione de il Nodino.	 www.scoutaquileia.it

Il progetto prevede la ristrutturazione del fab-
bricato con la creazione di un edificio a sup-
porto delle attività scoutistiche. La struttura 
sarà rinforzata secondo quanto richiesto dalle 
normative sismiche vigenti.

Gli impianti saranno improntati all’utilizzo di 
fonti energetiche rinnovabili (biomasse, im-
pianto fotovoltaico e solare termico) ed, in 
generale, al contenimento del fabbisogno 
energetico.

Attualmente il volume complessivo dell’edificio 
è di circa 720 mc, esso sarà aumentato con un 
ampliamento di ulteriori 150 mc circa.

Le parti esterne dell’edificio manterranno le ca-
ratteristiche originali.

Indicativamente si prevede che l’edificio sarà 
così suddiviso: al piano terra saranno sistemati 
i servizi di cucina, la sala pranzo, una stanza 

per chi è in difficoltà di salire e scendere scale 
con annessi servizi. Nella parte ampliata sarà 
sistemata una legnaia/magazzino. Il primo pia-
no sarà adibito a dormitorio e il sottotetto a 
sala riunioni. In tutti i piani saranno sistemati 
adeguati servizi.

Successivamente, saranno eseguiti i lavori ne-
cessari per i campi estivi E/G, la sistemazione 
di due piazzole di servizio comprendenti i lava-
bi, l’Ara Sacra con l’altare e l’alzabandiera, le 
recintazioni e tutto ciò che può servire affinché 
la “Base scout di Cercivento” possa ospitare 
in sicurezza tanti e tanti campi scout e per tan-
tissimi anni.

Come si presenta oggi lo stavolo di Cercivento
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